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Sur celle terre inforiunce, 

Oh tous Ics yeux versent cles pleurs, 
Toujours (le cyprès couronnèc, 

La lyrc ne nous fui donnce 
Que 2>our cmlormir nos donleurs. » 
Lamartink. 
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I. 

A se stesso. 



« f.'arminn ufm doni yaiiem ». 



Non danno pane i versi. Ebro poeta, 

Corri allo scherno di profana gente, 

Ctìpri la fronte tua benigna e lieta 
Della maschera vii dell’ indigente. 

In còr racchiudi la virtù secreta, 

T’ inchina innanzi al principe, al possente: 
Vendi la penna e 1* onestà: la meta 
È questa per un còr libero, ardente. 

Vivi, ma servo: della Musa altiera 
Tarpa l’ali fulgenti e peregrine, 

Nè ricordar la libertà primiera. 

Non danno pane i versi. Intorno al crine 
Svelli 1’ alloro, o alla virtù severa 
Di’ pur che qtìesto è de’ poeti il fine. 



d by Google 




All’ Avv. Felice Tribolati. 



• Mor* op/ima r*ntn» ». 



Cos’ ò, amico, la vita ? È un mal clic strugge 
Le membra tutte, e che di fiori asperge 
Il giaciglio, ove languido si posa 
L’ uomo che crede e spera. 

Ora il riso ci toglie, ora ci terge 
Il pianto dalle ciglia — Or via riposa 
Dunque, riposa o lasso 
Povero cór ! Tremar non dei del fato, 

Ma sfidarlo tu dèi. Securo il passo 
Inoltra nel creato, 

E il suo tremendo e rio poter disdegna, 

E ridi, al tempo stesso, 

Sul volto di chi servo c di chi regna. 
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HI. 

Il Fiore della Memoria. 

Quadro del Prof. Alessandro Lanfredini. 



In questo fiore ascoso 
Stassi un segreto affetto: 
Lungi mi stan dal petto 
La pace ed il riposo. 
Egli è da me lontano, 
Nè più ritorna a me . . . 
Grido, l’appello invano, 
Ditelo voi: dov’ è? 
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Sempre solinga e muta 
Il dolor mio mi rende: 
Forse non piti risplende 
La mia beltà perduta. 
Triste un pensier m’accòra 
C1T altri lo possa amar! . . . 
Vorrei, sol per un’ ora, 
Esser di là dal mar! 



Unico e mesto segno, 

Quest’ appassito fiore, 

Del suo verace amore 
Ei me lo dette in pegno; 
Il suo color primiero 
Forse riprenderà 
Quando costui sincero 
A me ritornerà. 
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Pari a feral t'acella, 

Che splende eterna e lenta, 
La fiamma s’ alimenta, 

E la fa ’l duol più bella; 

D’ una letal catena 
Avvinto il còre io m’ ho! . .■ 
È orribile la pena, 

Io di dolor moiTÒ. 
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LV. 



Ad una bambina di due anni. 



Bell’ Angioletto che mi guardi, e lieto 
Al sorridere mio sorridi intanto, 

Te non turba il pcnsier fosco e segreto, 
Nò da tetro dolor viene il tuo pianto; 

Ma, coH’andar degli anni, il guardo inquieto 
Volgendo a questo periglioso incanto, 

T’ accorgerai che nostra fragil vita 
Di miserie e d’orror soltanto è ordita. 
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V. 



Ad una Straniera 



L'alila ili giovinezza, a questi lidi 
Giungi dol Nord abbandonata figlia: 
Benché la tua bell’ anima 
Mesta e dolente sia, pur tu sorridi 
Ed asciutte si stan tue bionde ciglia. 

Oh quante pene il povero tuo cére 
Ebbe a soffrir! Como fu lungo il pianto! 
E, sopra i tasti tremula 
La man posando, il tuo crudel dolore 
Annunz'fava l’armonia del canto. 
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Oh quante volte, ripetuto il nome 
Dell’ adorato sposo tuo, piegavi 
Le tue ginocchia al tumulo! 

E, sparse al vento le dorate chiome, 
Umile vedovella il ciel pregavi. 

Quand’ eri ne’ tuoi dì lieti o felici, 

Si prendevan di te gelosa cura; 

Ma tosto sen fuggirono 

I menzogneri tuoi codardi amici, 
Quando surse il mattin della sventura. 

Un solo fiorellino a te non resta 
Della ridente mutai corona: 

Solo ti basta, o misera, 

II cipresso ferale, e cupa e mesta 
Nel eòr deserto l’armonia ti suona. 




L’ italo ciclo ti sorride; il sole 
Co’ rai lucenti ti rallegra il potto; 
Avrai ridenti imagini, 

Di verace amistà sante parole 
In questo asii dal tuo dolore eletto. 




* 




Il lamento del Marinajo. 



Dall’ amor mio lontano, 

Solco l’ infido mar: 

Piango, 1’ appello invano, 
Prego, ma niuno appar. 

Il cór ripieno d’immenso affetto 
Arde di nobile santo desir: 

Chè invero 1’ anima d’ un giovinetto 
Spera fidente nell’ avvenir. 
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È la più cara fra le donzelle, 

Perchè fu un Angelo che la vegliò: 

I prati, il fonte, 1’ aura e le stelle 
Sul lieto cembalo sempre cantò. 

Più non ascolto la voce arcana 
Che inebriavami P afflitto cor: 

Da me, che palpito, troppo è lontana, 
Forse dimentica del nostro amor. 

Ahi! dal mio ben lontano 
Solco l’ infido mar : 

Piango, 1’ appello invano, 
Prego, ma niuno appar. 
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I 

VII. 

A Lei. 



. Oh! quanto t’amo, angelica 
Donna de’ miei pensieri ; 
Doh! quegli sguardi altieri 
Volgi, ten prego, a me. 

Quando la luna argentea 
Sul quóto mar risplendc, 
Che sia 1’ amor comprende 
Il povero mio cór. 
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Là, sul verone il candido 
Tuo velo un dì mirai, 

Ti vidi, e ti giurai 
Eterna fedeltà. 

Ma tu non m’ ami, angelica 
Donna de’ miei pensieri, 
Deh ! quegli sguardi altieri 
Volgi, ten prego, a me. 



2 
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I 



Vili. 

Rimembranze. 



I sogni nostri son ridotti in polve, 

Il vigor nostro una stagion durò, 

E il capo illustre, che più fier si volve, 
Sotto la scure del desti n piegò. 

Evvi chi pensa incatenar la sorte, 

Se un dì repente sua magion crollò, 

Di cui la povertà presso le porte, 

Con rea vergogna, il fianco suo posò. 
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V’ è chi ò tradito dall’ oggetto amato, 
Che al poter degli Dei pur s’uguagliò; 
Fu da false carezze entusiasmato, 

E nel guardo d’amor s’ inebriò. 

Fu l’un tribuno, o l’altro fu poeta: 

Ebbe fama di genio o purità: 

Ma tosto tornò là nell’ombra quieta, 
Dimenticato dall’ eternità. 

Ahimè che la rovina e la tempesta 
Ci hanno reso sovente aspro il camrnin ! 
Troppo sovente, chò crudel ci arresta, 

0 con lotte o cadute, il rio destin. 

Un’ amara c crudel misantropia. 

Fra questi avanzi, tutti noi lasciò; 
Ride or schernendo la comun follìa, 
Che in decrepita età ci abbandonò. 
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Ebben ! . . che importa, o sofferenti petti, 
Che importa ornai, se pur ci resta ancor 
Questo nobil disio di studi eletti, 

Che è sacro inestimabile tesor ? 
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IX. 

Il Coscritto. 



Lungo, o diletta madre, 

Da questi lidi amati, 

Da te lontano, o padre, 

In mezzo a dei soldati, 
Sempre il mio c8r desia 
Veder la casa mia. 

11 prato, il ruscelletto, 

La fonte cristallina 
Ove, da giovinetto, 

Beveva ogni mattina, 
Ricordo tutto quanto, 

Ed ho negli occhi il pianto. 



Digitized by Google 




<a® 22 [Jc 



Ma, ricordando ancora 
L’ onorata divisa, 

Al giunger dell’ aurora 
Indosso la mia assisa, 

E d’ esser grande par mi 
Nell’ impugnare 1’ armi. 

E anelo il gran momento 
D’ andare alla battaglia, 
E pormi nel cimento 
Dicontro alla mitraglia, 
Ond’ essere ancor io 
Utile al loco mio. 
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X. 

m 

All’ Isola d’ Elba. 



Uva 

Intuiti ÌHtxAnn*it Chalybui n generosa mrtal/is. 

Vi boi l. .Enciil, Lil». X. 

Bagna la sponda tua flutto tirreno, 

Tal che del tosco mar siedi regina, 

E quando Cinzia, col suo lume appieno, 
Inargenta i tuoi ‘monti e la marina, 

T’ osservo, e penso che nel tuo bel seno 
Albergò 1’ Uom che fe’ 1’ Europa inchina, 
Che vinse il mondo, e mostrò ovunque il pieno 
Alto fulgor di sua possa divina . 

Cadde e fu grande: dall’ eccelso soglio 
Scese a imperar, con pompa ognor sovrana, 
Sopra il ferrigno tuo libero scoglio. 

Da te fuggiva e, in sua prigion lontana, 

A te pensando, maledi all’orgoglio, 

Piaga funesta della mento umana. 

Piombino (Maremma Toscana) Giugno 4865. 
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XI. 

Ad Annibale Gatti 

per l'affresco rappresentante il trionfo d’amore 
da esso dipinto nella sala da ballo del regio 
teatro nuovo di Pisa. 



Fu di Laura il cantor, che sulle carte 
Primo eternò del giovin dio la gloria; 
Degli amanti narrò le schiere sparto 
Nella vittoria. 

Disse che, fin dalla vetusta etado, 

Di Ciprigna il garzon resse le genti, 
Che duci e re dalle amorose spade 
, Caddero spenti. 
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Narrò le pugne degli eroi, d’ Enea 
LT ospite augusta e le gelose pene; 

La dolce voluttà di Citerea 

Anadiomène. 

Di Pirro il pianto, e del garzon di Frigia 
Il fatai pomo che gran mali addusse; 
La Sicula gentil che all’atra stigia 
Pluto condusse. 

Ed ei paranco, che nel mezzo al còre 
Avea la donna d’ Avignon piagato, 

Fu del trionfante impetuoso Amore 
Servo beato. 

Annibai tu, che quel soave canto 
A dipinger ti spinse Amor che regna, 
Rimira 1’ opra tua di nobil vanto, 

Di lode degna. 
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Il Nume io miro su di un cocchio aurato, 

Di suo vittorie inorgoglito e fiero; 

Sembra che il mondo voglia ognor prostrato 
Al suo pensiero. 

Lo precedon le Grazie, alme gentili, 

Dolci compagno al traditor possente: 
Stassi muta al suo piè, gli sguardi umili, 
Tigre fremente. 

Il carro segue e, a passo lento, incede 
Chi di Goffredo fe’il poema aurato . . . 

Dei grandi alla virtù soverchia fedo 
Ebbe Torquato! 

Se un di ricorra al tuo pensicr la mesta 
Figura del Cantor della crociata, 

Dipinga il tuo pennel la bionda testa 
Dell’ adorata 
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Fanciulla estense, che il gentil poeta 
Fece vagar per l’ itale contrade: 

Al quadro tuo farà plauso più quieta 
Novella etade. 

Se la mia musa debole ed ardita 
Coperta non verrà da eterno oblio, 
Sarà il tuo nome che darà la vita 
Al verso mio. 
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XII. 

Ad una Fanciulla. 



• Ce»t Nn'nm< charmant* • 

Didkrot. 

S’ io fossi monarca, leggiadra fanciulla, 

Il serto e la gloria sarebbero un nulla: 

I carri, i superbi veloci corsiori, 

La Reggia splendente di mille doppieri, 
Che cosa sarebber dinanzi a un tuo sguardo, 
Che il cór palpitante ferisce qual dardo? 

Se poi fossi un nume, la terra feconda, 

E 1’ aere stellato che splende nell’onda, 

E gli angeli eccelsi, e i turpi demoni, 

Del globo sommesso gli scettri ed i troni, 
Deh! credi, il ripeto, sarebbero un niente 
Dinanzi a un tuo bacio lunghissimo, ardente. 
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xm. 

Amalia. 



Lo sguardo avea d’un angelo, 
Dolcissimo il sembiante, 

Ella mi rese amante 
E mi trafisse il cór. 

E quella voce argentea, 

Che 1’ alma inebriava, 

Nel petto mio spirava 
L’ alito dell' amor. 
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Quand'io l’udiva, un vortice 
D’ebbrozza m’avvolgea, 

E d’ esser mi parca 
Fra i cantici del ciel. 

Quand’ io la vidi, un estasi 
Dolcissima gustai, 

E sollevar tentai 

D’ un tanto affetto il vel. 

Io nell’ amor d’ Amalia 
Giù fissi il mio pensiero, 

E fui superbo e altiero 
Della di lei virtù. 

Lungo ne andò ! — Terribile 
Fato crudel m’ aspetta . . . 
La" donna mia diletta 
Io non vedrò mai più ! — 
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XIV. 

Ad Emma. 



Emina mia, due notti intiere 
Tu m’ hai fatto sospirar: 

Di continuo il mio pensiere 
Ti veniva a ritrovar. 

Deh m’ insegna, o mia carina, 
Dove alberghi, per pietà! 
Passeggiai, 1’ altra mattina, 
Tutta cpiauta la città. 
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Domandare io non ardiva 
Dove stavi, o mio tesor; 

Ad ogni uscio, che s’apriva, 

Mi balzava in petto il còr. 

Nei Palagi finalmente, 

Negli Hotel chiesi di te, 

Ed i servi, freddamente, 

Mi risposero: « non c’è ». 

Dimmi un po’: commedie e drammi 
Brameresti veder tu ? 

Un’ avviso tosto or dammi . . . 
Non rispondi ? Emmina, orsù ! . . 

Ah capisco! le tragedie 

Tu non ami, ed hai ragion: 

Non t’ allegran le commedie? 
Preferisci il canto e il suon? 
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Dunque vieni, o mia diletta, 

Dna musica a ascoltai - : 

Una musica che alletta, 

Che faratti delirar. 

Presto! . . attendo un tuo biglietto, 
Che mi dica: oggi verrò : 

Per un giorno sol l’aspetto; 

Chè trovarti alfin saprò. 
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XV. 

Sotto un Ritratto di Vincenzo Monti. 



Questa è 1’ imago del gentil poeta, 

Dell’ eccelso cantor d’Ugo Bassvillc. 

Che del saper ben conquistò la meta 
Nel tradar la funesta ira d’Achille; 

Se fu l’ anima sua varia ed inquieta 
Deggion scusarlo le diverse e mille 
Vicende, e i regni or d’una o d’altra gente, 
Che commosser la sua fervida mente. 
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XVI. 

ÀI Prof. Francesco Buona mici. 



E a che le grandi meditar sovente 
Opre degli avi nostri ? o alla severa 
Scienza d’Irnerio consacrar tua mente, 

Or che smarrita ha sua virtù primiera? 

Non si diletta la nefanda gente 
Del diritto oggidì; fattasi altiera, 

L’oro, il sonno, gli onor compri consente; 
Questa è legge per lei più santa e vera. 

Deponi, amico, i rigidi volumi, 

E, col romanzo e la novella, alletta 
Questi figli del secolo dei lumi. 

La moda, or via, per carità rispetta! 

Sol, quando si saran dispersi i fumi, 

Ad applicarti ai prischi studj aspetta. 
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XVII. 

A Luigia Perelli 

celebre artista di canto, la sera di suo benefizio 
nel r. teatro nuovo di Pisa. 



Son leggiadre sorelle 

Musica e poesia. L’uha, col guardo 
Rivolto al cielo e alle splendenti stelle, 
D’ amorei germi trasfondèa noll’alma. 
La gloriosa palma 
Delle pugne d’Ellenia al popol forte 
Donò pur essa; e 1’ opre loro insigni 
Celebri rese ed i mietuti allori, 

E lo superbe della Persa gente 

\ 

Spoglie cruente. 



Digitized by Google 




«a© 37 fSr> 



L’ altra gli spirti altiori 

Col suono ingontilia: nò mai disgiunta 
Fu, perfin noi pensieri, 

Dalla dolce poesia. Ambe gli sdegni 

Piacerò e le discordie 

Di quegli antichi e travagliati regni. 

Or io poeta, un fiore 

A Te, che sei P onore 

Dell’ arte musicale, offro qual pegno 

Dell’ una all’altra armoniosa suora. 

Questa 1’ alma sublima o 1’ innamora 

Un magico poter: l’altra ne’fervidi 

Petti trasfonde la virtù e l’amore, 

E ingentilisce il cére. 

4 Aprile 4868. 
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XVIII. 

Ai GiOTani Poeti. 



Lungi da noi le crepitanti tede 

Del biondo Nume o il tripode sacrato; 
E dell’ Olimpio Re via l’esecrato 

Fulmin che fiede ! 

Vadan dispersi d’Elicona i Cori, 

Si tarpin 1’ ali al Pegaseo veloce: 
Taccian di Giano la possente voce, 

Gli odj e gli amori. 
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Hidiam, se oppressa da pietosa cura, 
Cerer va in cerca dell’ amata figlia, 
Se dolce inchina le dorate ciglia, 
Venere impura. 

De’ crudi Numi della Grecia i troni 
Rovinin pur, si struggano gli altari: 
Fugga Nettuno fra’ mugghianti mari 
Giove fra’ tuoni. 

Di Diana e Apollo nei famosi tempi 

I responsi stian muti, e le divine 
Voci, per entro all’ orride covtine, 

Neghin gli esempi. 

Canti, chi vuol, la fetontea caduta, 

II duol di Febo e gli aridi torrenti, 
Delle Titane imperversate genti 

L’ ira temuta. 
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De’ ciclopici fabbri i volti oscuri, 

Le forti incudi e la fatai favilla, 

Della (Jumana orribile Sibilla 

Gli stolti auguri. 

Cantaron questo le perdute genti, 

Perchè divote a quegli Dei nefandi: 

Oggi ad imprese più sincere e grandi 
Sudan le menti. 

Mia Musa è l’alma, ed il mio còro è il Dio, 
Che sol m’ ispira generosi i carmi: 

Fedo e costanza fùr mai sempre l’armi 
Del genio mio. 

Seguo la Musa, e sol con essa incedo, 

Che all’ Alighieri fe ’l Poema aurato; 

Che il valore dettò sacro a Torquato 
Del gran Goffredo. 
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Sol d’essa seguo il rapido comando, 

Che irradiò la prodigiosa mente 
Dell’ immortale, immaginoso, ardente 
Cantor d' Orlando. 

E voi, Poeti, le dilette Carte 
Di nuovi versi, liberi, vergate: 

Le antiche fole con ardir sprezzate, 

Figli dell’ arte. 

Deh! non credete ai multiformi schiavi 
D’ altrui talento, immobili sofisti: 

Nei versi lor voi li mirate tristi, 

Freddi ed ignavi. 

L’ alma, la mente, la non dubbia fede 
Vi sian compagne nello scriver carmi; 

Chi queste ha in pregio, dei sublimi partili 
Nobile erede. 



Digitized by Google 




42 



XIX. 

h’ Esule in atto di porre il piè 
sulla terra straniera. 

(Statua di Temistocle Guerrazzi). 



Misero fuggi, e dall’avito tetto 
T’ involi a forza; od in lontana terra 
Hai, tuo malgrado, eletto 
Mesto riposo ad una cruda guerra; 

E la consorte e il figlio 
Teco trasporti intanto, 

E di loro l’angoscia e il lungo pianto 

» 

Consolar brami nel feral periglio. 



i 
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Tu inorridisci, è ver ! Ma la costanza 
Scudo ti sia nella crudel tua sorte, 
Cbè un' estranea possanza 
A’ tuoi fratelli dà tortura e morte. 
Ed il destin sì vago, 

Nel tuo loutan soggiorno, 

A te farà veder sempre d’intorno 
Della tua patria la dolente imago. 



Abbandonando la nativa spiaggia, 

Dna lacrima irriga il tristo volto; 

Ma la tua mente saggia 
A grandi coso ha ’1 pensier tuo rivolto: 
Nello spinoso piano 
Tu poni il piè tremante . . . 

Oh quante volte! oh quante 

Bramasti indietreggiar!., ma sempre invano. 
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La sposa il tuo caramiu segue silente, 
Sempre plorando sull’ orribil fato; 

E, fra 1’ estranea gente, 

Teco rammenta ’l suol tanto adorato: 

E il fanciulletto, ignaro 
Della crudel tua sorte, 

Con carezza infantil tempra e conforte 
Il duol che t’ ange, e mon lo ronde amaro. 



Ecco che adessi tu rivolgi un solo 
Detto che esprime amor, speme, vendetta; 
E, con immenso duolo, 

Dell’ Alpi additi a lor l’ eccelsa vetta; 

E cosi parli « 0 miei 
« Cari pegni d’amore, 

l 

« Di coraggio infiammatevi e d’ardore, 

« Che la speme nel petto io non perdei. 
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« Là v’ò 1’ Italia: là rimane ancora 
« Di libertade un’ ultima scintilla; 

« E un dì la prima aurora 
« Vedrà infiammar la vivida favilla; 

« Chè inver giammai fu doma 
« Questa terra d’eroi, 

« E, s’ io perissi, rivedrete voi 
« Sorta regina ancor 1’ eterna Roma ». 
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XX. 

Il Ruscello. 



Sul margin siede una fanciulla, e bagna 

I piè nel ruscelletto: 

Librato in aria, in modo tal si lagna 
Un timido augelletto: 

— Deh! ti prego, fanciulla, a non turbare 

II vivido ruscello; 

Sarai cagion non si potrà specchiare 
L’ azzurro cielo in quello. — 
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Gli occhi verso l’augel volge, piangenti 
La candida fanciulla; 

E gli ripete in questi mesti accenti: 

— Il tuo dolore è nulla. 

Se di questo ruscel tu miri l’onda 
Addivenire scura, 

Non sai che, appena io lascerò la sponda. 
Ritornerà più pura ? 

Ma, quando mi vedesti assisa allato 
D ’ un garzoncello, allora 
Dovevi, in compassione del mio stato, 
Dirgli senza dimora: 

Deh! non turbar della Fanciulla l’alma, 
Che còpre un bianco velo, 

Perchè non tornerà nitida e calma, 

Ne vi avrà specchio il cielo. — 
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XXI. 



L’ Epitaffio della Fanciulla. 



Vide ramante suo la bella Alina, 

E le mani gentili ha rosse ancor: 

— E perchè quosto rosso, o mia carina? — 

— Madre, mi punsi nel levare un fior. — 

Stette all’ amante suo di nuovo accanto, 

E rosso ha il labbro piccolo e gentil: 

— E perchè il labbro tuo rosso è cotanto? — 

— Mangiai, madre, una fragola all’ovil — 
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Vide di nuovo il suo leggiadro amante 
Alina, ed è di pallido color: 

f 

— Perchè sei così pallida e tremante? — 
Al che risponde la fanciulla allor: 

— Fammi, o madre, scavar tosto una fossa, 
E con amor mi seppellisci lì; 

E poni, dove avran riposo Tossa, 

Una tomba, su cui scrivi cobi: 

— Un giokno ella tornò, rosse le mani, 

L’ AMANTE FRA LE SUE GLIELE SERRÒ: 

Coi labbri rubicondi alla dimani, 

L’ amante suo la bocca le baciò. 

Un giorno ritornò pallida e mesta, 
Dissimil molto dai passati dì, 

Più non fuwi per lei gioja o festa, 

L’ amante suo vilmente la tradì. — 

4 
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xxn. 

L’Insurrezione di Candia. 



AD EUGENIO CASTELLI 



Amico, 

Questa poesia fu scritta allorquando ebbe 

incominciamento l’ insurrezione dei Cretesi 

contro la Porta Ottomana. Declamata da un 

valente artista dinanzi ad un pubblico colto 
* 

e numeroso, ebbe l’approvazione di coloro che 
l’ascoltarono. Ora la stampo e non saprei a 
chi meglio dedicarla se non a te che, nello 
scarso numero de’ mici amici, occupi certa- 
mente il primo posto. 

Pisa, Giugno 1868. 

L. CAPPELLETTI. 
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• Hberté! num mere, profane par cet àge, 

J‘ ai toujuurs itan s mini Curar adorr ton imnrjr ... • 
Lavarti». 



All’ armi ! Dall’ ondo del Bosforo infido 
Agli erti di gelo chiomati Balkàn, 

. Unanime irrompa belligero un grido, 

Che fiero rimbombi nei monti e nel pian! 

Tremendo deh soi-gi, o nobile Elleno! 

E impugna la spada temprata nel duol: 
Del ferro temuto sorgete al baleno, 
Sorgete fidenti, chè il cielo lo vuol. 
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Tingete 1’ acciaro nel saugue spietato 
Del mostro, che Grecia di stragi cuopri: 

È saugue alle vene dei prodi succhiato, 
Dei figli di Parga che uu vile tradì! 

0 dolce sospiro dell’alme gagliarde, 

0 Dea Libertade, la terra è por te ! 

Il cór degli oppressi di speme pur arde, 
E, al solo tuo nome, paventano i Re. 

Quel trono sorretto da popoli schiavi, 
Piantato nel suolo che Cristo ospitò, 

Nel suol consacrato dal sangue degli avi, 
Quel trono nefasto già quasi crollò. 

Al soffio violento del libero spiro, 

Dell’alma Sionne diè un palpito il cór: 
Perfino le sponde del Nilo sentirò 
Il grido fraterno di patria e d’amor! 
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Sui gioghi romiti di Sina e d’Orebbe, • 

Là dova sue leggi 1’ Eterno dettò, 

Nel lungo silenzio dei secoli, or crebbe 
La sacra scintilla che il mondo destò. 

Gli scogli di Creta udirono il grido, 

Che i popoli oppressi chiamava al pugnar: 
D’ armati si eòprono i monti ed il lido, 

E P eco rimbomba lontana nel mar. 

Il crudo Monarca dai lucidi Harémi 
Irrompe coi mille comprati guerrieri 
Ma i prodi di Candia, negli urti supremi, 
Li affrontan, spezzando turbanti e cirnier. 

O genti d’ Europa, Monarchi Cristiani, 

Sul suol dove grande spirò il Nazzaren, 
Sul suol dei sacrati del Golgota arcani, 
Risplender deh fate or l’astro sereni 
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Tu, o popol d’Italia, voi genti latine, 

Ai figli dei grandi, che un nomo vi dier, 
Dal capo cruento toglieto le spine, 

Da’ sozzi ladroni purgate il sentier. 

Quel grido fu udito!... Correte veloci, 

0 prodi guidati dal nostro Campion; 

Snl petto purpureo ponete le croci, 

Chò è pugna di fede la greca tenzon. 

Cli’Ei dunque vi guidi: Qual tuono disserra 
Ei tutti d’Italia gli opposti pcnsier: 

Già il Porte calpesta col piede la terra, 
Ed ecco la terra germoglia guerrior! 

Su’ templi vetusti, che il Sire di Roma 
Eresse in Bisanzio, la croce sparì: 

La luna si estolle... Ma presto fia doma 
La possa che il mondo civile abolì. 
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Or tu, per la prima, simbolica Creta, 

Che fosti a’ Poeti soggetto d’amor, 

Le insegne del turpe bugiardo Profeta 
Tu, prima, schiacciasti con nobile ardor. 

Resisti per poco: già Europa s’aduna 
D’ Oriente, concorde, l’acquisto a tentar... 
Dai templi dorati fugata è la luna; 

La Croce di Cristo più bella vi appari 
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XXITI. 

Al Dio Oro. 



• 1 ufffitftt i , *r puoi, d' rMrr p»lr«r • 
Dixti. 



Metallo possente, 

Divina creatura, 

Che il mondo demente 
Odiarti procura 
Con detti sinistri, 

Ma sempre in teoria: 
T’ adorali la spia, 

Il Prence, i Ministri. 

l 
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T’ inchina il Patrizio 
Che, bove o somaro, 
Con qualche artifizio. 
( E costi pur caro ), 
Vuol’ esser nomato 
Almeu consigliere, 
Oppure vedere 
D’ andar Deputato. 

Ti gridan l’osanna 
Prefetti e questori, 
Che fanno la nanna 
Co’ ladri al di fuori: 
E, quando i briganti 
Li prendon d’assalto, 
Dispacciano all’ alto: 
Non c’ eran contanti. 
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Ti gloria lo scaltro 
Sitai finanziere, 

Che in tasca d’un altro 
Rovescia il forziere: 
Un fugge in Ispagna, 
E 1’ altro col pianto 
Si scusa, ed intanto 
Lo Stato guadagna. 



Ti prodiga incensi 
Un qualche architetto, 
Che, quando noi pensi, 
Riempie il sacchetto.. 
Ma questi Falconi 
Rapiscon non visti ? 

0 legge tu esisti, 

Ma sol pei minchioni! 
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Un’ inno di lode 

T intnona un Maestro, 
Che un dì fu custode 
D’ un certo canestro 
Di scelte pietanze: 
Unito a un Barone, 
Divenne epulone 
Di molte sostanze. 



La smania di averti, 

O dolce metallo, 

Fa i ladri più esperti 
Ci fanno poi il callo: 
Conosco un Legale 
Che, dopo rubato, 

Si fu imparentato 
Con gente regale. 
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Ingomma ti adora 
Mai sempre il mortale; 
Tua vista innamora 
Qualunque animale. 

Di gazze loquaci 
Conosco una schiera, 
Che ha sempre primiera, 
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XXIV. 

Ad un Nobile ciuco. 



Snello, elegante, coi calzoni stretti 
E l’occhialin nell’ orbita incassato, 

Con scimuniti inconcludenti detti, 

Ti dichiari al bel sesso innamorato. 

E, fra i Leoni da fortuna eletti, 

Per blasone e danar porti il primato: 
E, d’ un caffè sull’ uscio assiso, aspetti 
Di salutare o d’ esser salutato. 

Un nome porti, che dagli avi tuoi 
Fu reso grande per preclare imprese, 
Perchè i nobili allor non eran buoi. 

Scommetto che quel tuo nonno marchese, 
Nel cumular tutti i tesori suoi, 

Di lasciarli a un somaro ei non intese. 
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XXV. 

A Loi. 



Lungo ti stai, dolcissima compagna, 
Tra’ fiori scherzi tfegli ameni prati 
Nella ridente e virida campagna. 

I’ mi ricordo ognor quei dì beati, 

Che felici trascorsi a te d’ accanto, 
Ambo d’ amore immenso inebriati. 
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Ricordo ancora quel soave incanto, 

E quelli sguardi prolungati e ardenti, 

Il sorriso, la gioja, la speme, il vanto. 

Ah che quegli occhi or son per me già, spenti! 
Ch’ io non ti posso rimirar d’ appresso, 
Anco sfidando i perigliosi eventi. 

Chò della madre tua comando espresso 
M’ inibisce vederti, ed il mio cére 
Da duol tremendo è gravemente oppresso. 

Giunga presto quel dì che il nostro amore 
Venga appagato nell’ onesta brama 
Di palesarti ognor l’ immenso ardore, 

Che per te nutre questo còr che t’ama. 
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XXVI. 

Nuovo amore, nuova vita. 



AD UN AMICO 



Amico mio, cos’ è questo mistero? 

Qual mai dolor l’anima tua conquide ? 
Un vivere così strano davvero 
Unqua si vide! 

Più non ti riconosco: assai lontano 
È ciò che adori: è ben lunge P oggetto 
Di tua tristezza: e mesta cura invano 
. Ti ferve in petto. 
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È lungo il tuo travaglio e il tuo riposo... 
Deh! come testi a venir qui? mel dici... 
Il tuo cordoglio a’ tuoi parenti è ascoso, 
A’ fidi amici. 

Quel fior di giovinezza almo e gentile, 

Quel guardo pieno di bontà e candore 
T’ incatenàro, con poter virile, 

La mente o il córe. 

Se allontanarti vói dal bel sembiante 
Della tua donna, se tu vói lasciarla, 

Ahi poveretto! nel medesimo istante 
Corri a cercarla. 

E, col magico tìl che ti rattiene, 

Che romper non si può, la giovinetta 
L'alma ribelle nelle sue catene 
Tiene costretta. 
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È forza ornai che, a modo suo, tu viva 
Nel cerchio incantator della sirena . . . 
Amore, amor deh spezza, in qualche guisa 
La sua catena! 
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XXVII. 

Per le Auguste Nozze 
dei Principi Reali d’Italia. 



IL T 0 K N E 0 



Discesi dai fortissimi Manieri, 

Spezzaron lance e spade, 

Per le Dame gentili, i Cavalieri. 

Di Pembroke il Signor venne a tenzone 
Col Conte Rosso, e cadde 
Del Sabaudo Guerriero al paragone. 
Or del Conte i Nepoti un dolce nodo 
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Congiunge e, ad incruento 
Torneo novello, Italia 
Figge lo sguardo intento. 

Ad Esperia vittrice il biondo Amore 
Offre, qual premio, un fiore; 

Ed al popolo addita 

Tanto leggiadro fior, la Margherita. 



6 Maggio 4868. 
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xxvm. 

Alla mia Donna. 



0 gentil, diletta, amabile 
Ricordanza del passato! 

Trascorreva allor nel gaudio 
La mia vita, e l’adorato 
Volto tuo soave, angelico, 

Sempre impresso in còr mi stà. 

Nel fragore e nel silenzio 
Io ti miro e mi consolo; 

Ah se un dì potessi libero 
Ritornar contento e solo ! 

Noi tuo sguardo il mio pur figgere . . . 
Qual sarìa felicità ? 
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Ma di me tu vivi immemore, 

Nò ricordi i lunghi amplessi, 

Ed i baci ardenti ed umidi, 

E gli sguardi audaci e spessi; 

Tu m’amavi allor, ripetilo: 

Mia diletta, m’ ami ancor? 

Deh! ritorna i dì a trascorrere 
Negli etruschi ameni prati, 

Dove eterna fò purissima 
Noi ci siamo un dì giurati . . . 

Al tuo fianco, o mio bell’ Angelo, 
Io dimentico il dolor. 
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XXIX. 

Il Diavolo. 

AL DOTT. IGINO PARDOCCHI. 



Il Diavolo ho veduto. É un uom gentile, 
Ha di bei modi e un portamento altèro; 
Il labbro ha un po’ sottile 
E, collo sguardo suo, scruta il pensiero: 
Parla sapientemente, 

E dà giudizi tai sopra la gente, 

Che invero il diplomatico più accorto 
Risponder non saprebbe 
A questo caro ometto, 

Del quale il brillantissimo intelletto 
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Dalla rabbia divina nn tempo è sorto. 
Parla, con discrezione, 

Di troni e di congiure, 

Di clero, di poter, di religione. 

Per la plebe ha moltissime premure 
E, non lo dico invano, 

Puzza un pochino di repubblicano. 
Maltratta Senatori e Deputati, 

E de’ Ministri poi dice tai cose, 

Che sono veramente vergognose. 

E dalle donne amato, 

E, se fa loro l’occhiolin di triglia, 

L’ affare ò terminato, 

Giacché sovr’ esse un’ ascendente piglia, 
Che le rende proclivi alle sue voglie, 
Senza condurne neppur una in moglie. 
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Mi vide appena, che mi fè nn saluto, 

Poi, con un fare astuto, 

Mi disse: « Amico mi riconoscete? 

<t Al Caffè ci siam visti... ah! non temete 
4 Ch’ io pretenda recarvi alcun disturbo... * 
E, con quell’ occhio furbo, 

Un tal mi fece stravagante segno, 

Sicché tutto compresi, e riconobbi 
Essere desso un omettin d’ ingegno. 

Lo squadrai, per un poco attentamente, 

E mi parve un antico conoscente, 

* 

4 Chi vedo! dissi, siete voi signore? 

4 Venite un poco qua, 

4 Noi fummo, salvo errore, 

« Scólari insieme all’ Università ». 
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XXX. 



La Lettera amorosa. 



Conobbi una fanciulla e 1’ adorai... 

E sotto al suo verone, 

Quasi tre volto al dì, sempre passai. 

Ella, con emozione, 

Attenta mi guardava 

Perfino a tanto che m’allontanava. 

Ne presi buon augurio, e le mandai 
Un bigliettino, ìq cui le dichiarai 
L’ immenso ardor che mi ferveva in petto; 
Ma questa scioccarella, per dispetto, 

Non comprendendo ciò che amor dettò, 
Racchiusa in una busta 
A me la letterina rimandò. 
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XXXI. 

Un desiderio non sodisfatto. 



— Gentil Signoi'a, riposar vorrei 
Questa povera fronte illanguidita, 
E, perdonato la domanda ardita, 

Sul vostro bianco sen l’adagerei. — 



— Mi fo ben meraviglia, o Signorino, 
Che eroder possiate, ingenuamente, 
Ch’ io permetta un tal atto libertino 
In questa sala, dov’ è tanta gente. — 
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XXXII. 



Tempesta. 



Che tempo perverso! che nere procelle! 

Il cielo tuonò; 

Risplender non ponno le fulgide stelle, 
Il lampo brillò. 

Che miro ! tu tremi, Matilde adorata, 

Tu piangi ! e perchè ? 

Fintanto che freme natura sdegnata, 
Abbracciati a me. 

Ma cessa la piova, il nembo scompare . . . 
Rinfranca il tuo còr: 

« 

Adesso, che tace la furia del mare, 
Parliamo d’ amor. 
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XXXIII. 

Versi scritti in un Album. 



Dna donna adorai di forme snella, 

Pallida c bella. 

Di lei conservo, per ricordo, un fiore, 
Simbol d’ amore. 

Già scorso è un anno . . ed ho cercato invano 
La donna mia; 

Sol mi disscr che, quando ero lontano, 

Ella morìa. 
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XXXIV. 

Ad Elisa. 



i. 



Elisa, nn bacio solo io ti domando: 

Doh! non esser con mo troppo severa... 
Quando verrò a trovarti, Elisa, quando? 

Verrò stasera. 

Mi balza in petto con frequenza il còre, 
Attendo quel momento desiato; 

Allor che il bacio mi darai d’ amore, 
Sarò beato. 
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ii. 



Lunghi, lottanti ed umidi 
Furono i baci tuoi . . . 
Darmene ancor tu vuoi? 
A te ritornerò. 

Stampami in volto i lividi 
Segni lascivi, o cara; 

D’ amor le pugne impara, 
Io te lo insegnerò. 



/ 
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XXXV. 



Silvia. 



È Silvia una fanciulla sì graziosa, 

Che mi venne in idea farmela sposa. 

Un giorno la trovai fuori di porta, 

Che ad una bambinella 

Di circa un lustro ella servia di scorta... 

Quanto era bella! 

— Silvia, lo dissi, vuoi fare all’amore? 

— Con chi? — Con me. — Con lei signor dottore? 
Ella schci'za, le par, son poveretta; 

Mi lasci andar per via ... — 

— T’amo, tei giuro, non fuggire, aspetta, 
x 0 Silvia mia. — t 



t 
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La persuasi a rendermi contento; 

E d’ adorarmi mi fé giuramento... 
Dopo due mesi seppi che l’ingrata 
Con altri discorrea . . . 

Allora mi pentii d’avere amata 

Donna plebea. 
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XXXVI. 

Il taglio dell’Istmo di Suez. 



AL CAV. GIUSEPPE TOSCANELLI 
Deputato al Parlamento. 



Là, dove il culto d’ Iside 

Sacro fu di Sesostri al popol forte, 

S’apre una via novella 

Che muterà de’ popoli la sorte: 

Là, dove i templi mitici 
Nascosi stan ira i dumi, 

Unici avanzi di bugiardi Numi. 
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Dal procelloso Atlantico 
Volge il naviglio la sua prora aitine, 

E, pel cammin più breve, 

Giunge al prefìsso suo noto confine: 

Oh come Europa attonita 
Figge lo sguardo intento 
A questo quasi sovrumano evento! 

Quanti conati, c fervidi 
Voti, e studi si l'fir lunghi c profondi, 

Per propugnar la grande 
Union di due popoli e due mondi ! 
Quando Britannia, immemore 
Delle sue prische imprese, 

Al Franco Genio un tanto oprar contese ('). 
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Non fia che di Newtonio 

La patria illustre il progredir contrasti, 
E, dal guadagno invasa. 

Inceppi ostile dol progresso i fasti; 

Non fìa che uu popol libero, 

Ove la scienza ha sede, 

Nella scienza non abbia intera fede. 

Or che l’abete celere, 

t In breve tempo lunghi mar solcando, 

I popoli avvicina, 

Che l’ invido oceàn teneva in bando: 
Ora che il filo elettrico 
Percorre il globo intiero, 

Emulatore dell’uraan pensiero! 
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Tutto oi annunzia T impeto 
Di progresso civile, impeto audace, 

E la ristretta mente 

Del vii retrivo alfin confusa or tace: 

Dall’ innovato bosforo 

La civiltà sfavilla, 

E ’l mondo irradia colla sua scintilla. 

E tu, o Fernando (*), o vivido 
Genio creato sol per ardue imprese, 
Tu sol vincer sapesti 
Gl’ infondati timori e le contese: 
Compagno fosti all’ Italo 
Che, con pensiero ardito, 

Dai flutti immune fé l’adriaco lito ( 5 j. 
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Del figlio di Psammetico (’), 

Nell’ audace pensier, fosti più esperto; 

Egli temea de’ Numi 

L’ oraeoi crudo, menzognero, incerto: 

Tu della scienza il raggio 
Mirasti c la virtude, 

Che all’ uom le ignote vie alte dischiude. 

E del tuo genio interpreto 

Fu il Prence illustre dell’ egizio genti ('), 
Ei ti colmò d’ onori, 

E d’ausilio ti fu negli ardimenti: 

E il Successor suo provvido, 

Con vero amor sublime, 

Or vita e moto alla grand’ opra imprime. 



( 
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Là, dove sorge l’Ataca, 

Scòpresi la fatai vetta del Sina, 

Ove il primier Profeta 
Al popol proclamò legge divina; 

Ivi sepolti dormono 
I Faraoni austeri 

A piè de’ grandi monumenti alteri. 

E quel Profeta principe, 

Che d’ Israello fu duce supremo, 

Dicesi che a Terralba ( G ) 

A’ suoi nemici desse il colpo estremo... 

Ma de’ remoti secoli 

Le somme cause ignote 

Qual’ occhio umano consultare or puoteV 



» 
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Salvo, o gagliardo popolo 

Di quella terra, onde valenti eroi, 

In Europa sbarcati, 

Dieron sapienza e civiltade a noi: 

Ed alla gente iberica, 

Con singoiar costanza, 

Dieron lustro e decor, gloria e possanza ( 7 ). 

Non giunse un dì dall' Affrica 
Dell’ aquile romane il paventato 
Valoroso inimico, 

Che l’Alpi e 1’ Appennino ebbe varcato? 

E non fu di Cartagine 

Dinanzi al gran Guerriero 

Che impallidì di Roma il Condottiero? 



1 
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Or però dell’ etiope 
Nel barbarico suol l’ Anglo giungeva: 

E sul feroce despota 

L’ iniqua frode vendicar sapeva ( 8 ); 

Sventola ornai nell’ Affrica, 

D’ ogni straniero al guardo, 

Di civiltade il libero stendardo. 

Ecco due mari erompono 

L’ un verso 1’ altro, e son confusi insieme! 

Di due Nazioni i figli 

Esultano di fè, d’amor, di speme; 

E i due riuniti pelaghi, 

Dall’ istmo separati, 

All’ amplesso primiero ecco tornati! (’). 
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Spetta soltanto ai posteri 
11 narrar le contese e le vicende, 
Che la sublime impresa 
Nelle diverse sue fasi comprende: 
E rimarranno attonite, 

Per lo stupor, le genti 

Nel mirar così nobili ardimenti. 
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NOTE 



(I) Si vuole alludere qui all' opposizione del governo inglese, il 

quale trattenne il Sultano dall’approvare il progetto del taglio. 

{«?). Ferdinando di Lesseps, ehe formò la società per l'incanala 
mento marittimo dell* Istmo di Suez. 

(II) . Il Commendator Paleoeapa, al cui preclaro ingegno è dovuta 

la costruzione della diga di Malamocco. 

’4). Ci narra Erodoto che Faraone Nechos, figlio di Psammetico, 
aveva principiato a costruire un canale per unire il mar rosso 
al Nilo, ma dopo lunghissimi lavori, dove mori uua infinita 
di persone, egli scoraggilo consultò l’oracolo, che lo persuase 
a non più proseguire una tale opera. 

(5). S. A. Mohammed-Said Viceri* d'Egitto, ora defunto. 

(G). Vuoisi che presso Chaluf e Terralhn sia collocalo il punto in 
cui Mose passò il mar rosso. 

fi) Si tratta qui della invasione dei Mori in Europa: da cui nacque 
quella civiltà cosi detta Moresca. 

(8). Si allude alla recentissima spedizione fatta dalle armi inglesi 
comandate da Sir Roberto Napier contro il Negus Teodoro II 
Re d'Ahissinia e d'Etiopia. 

f9). La moderna Geologia ha provato che, in tempi antichissimi, 
erano uniti il Mediterraneo e l’Eritreo. 
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XXXVII. 

Per le fauste Nozze 

Della Signora Beatrice Perenni a 

col Conte 

Giuseppe Allieta- Campigli». 

ALLA SPOSA 



Cingi di nozze il velo, 

0 dello sposo tuo decoro e vanto; 
A Ini, che t’ama tanto, 

Certo t'univa il cielo. 

La tua virtude, la beltà e l’amóre 
Ricordi a ognun che il nome 
Porti dell’alma donna, 

La qual ferì dell’ Alighieri il còre. 

Pisa, 30 Marzo 4868. 
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XXXVIII. 

Ad una ragazza. 



Ti ricordi la sera in cui cantava 
L’ usignolo ed il cielo era stellato ? 

Tu dicevi d’ amarmi, io t’ abbracciava, 

E in quell’amplesso mi fingea beato. 

Quanti baci ci demmo . . . c dopo un ora 
Di soavi delizie, idolo mio. 

Da te mi sciolsi, (che ti amava ancora) 
Ratto fuggendo, senza dirti addio. 
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II. 

T’ho veduta il giorno appresso, 

E di pallido color; 

11 mio volto era lo stesso. 

Ma cangiato orami il cól*. 

Più non t’ amo .... e a te cho importa? 
Già conosci il tuo mestici*: 

Cuor di femmina è una porta 
Sempre aperta al passeggici*. 

ni. 

Amai, or non ò molto, una zittella 
Cara, gentile, spiritosa o bella: 

Era dessa mia speme, era mio vanto, 
L’amava tanto! 

Dopo tre mesi di furente amore, 

Donava ad altri il suo volubil córe . . . 
Piansi, scrissi, pregai, divenni insano. 

Ma tutto invano. 
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Giurai di vendicarmi ... e capitata 
Mi sci tu finalmente: innamorata 
Esser dici di me ? contento sono, 

E t’ abbandono. 






Digitized by Google 




<*:; 06 



XXXIX. 



ALLA GBNTIL DONZELLA 

Madonina de’ Marchesi Malaspina 

di Venezia. 



Tu cho allo grazie del gentil viso, 
Agli atti nobili, al bel sorriso, 
Unisei il pregio della dottrina 
E la poetica arte divina, 

Or dal Tirreno ricevi un fior, 

Che sia per l’ Adria simbol d’amoi . 
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I tuoi leggiadri canti rammento, 

E indescrivibile piacer ne sento: 
Quanto amor patrio nel còr s’aduna 
Della Fanciulla della Laguna 
Veggo; e d’Etruria ti mando un fior, 
Simbol per l’ Adria d’immenso amor. 

Oggi una nube copri mia stella, 

L’arte de’carmi m’appar men bella: 
Pur tu, o Fanciulla, m’ invia, se il vuoi, 
Costante un saggio de’ carmi tuoi; 

Ed in ricambio ricevi un fior, 

Che sia per 1’ Adria simbol d’amor. 




Non più bionde. 



Non vo’ più bionde! l’ho trovate tutte 

Perfide e brutte; 

Brutte di cuore, voglio dir, mendaci 

Anco ne’ baci. 

Bionde all’ inferno ! non ne vo’ più alcune . 

Amo le brune. 

Quel nero crine, quel vivace sguardo, 

Simile a un dardo, 

Mi rendono d’amore inebriato, 

Mi fan beato. 

I piacer sommi dell’amor non sente 

La bionda gente. 

Ma voi sol foste per sentir create, 

Brune adorate! 
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XLI. 



Per le fauste Nozze 

di Egle dei Conti Franceschi 
con Don Francesco Knspoli 

Principe di Cerveleri. 



ALLA SPOSA 



Egle, le patrie rive 

Lasci dell’Arno, e al Tebro, ove tea vai, 
Pregio e beltà sarai 
Fra le romane spose. 

Cingi di bianche rose 

Le tue dorate chiome 

E, qual Grazia, rifulgi 

Al bel sembiante, alle parole, al nome. 

Pisa, 20 Aprile 1868. 
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XL1I. 

Alla Poesia. 



Dolce compagna «lei dolor, ledelo . 

Amica in tristi giorni, 

A funestarmi colle tue querele 
Non fia che tu ritorni. 

Or t’ abbandono, e sento in me che muore 
La vivida scintilla; 

Inutile mi sci, non più l’amore 
Nel petto mio sfavilla. 
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Porse non sai che il misero poeta 
Perde dell’ estro antico 
La sacra fiamma ? e che a funesta meta 
Lo trae destin nemico? 

Dunque mi fuggi: solo un’ ombra vana 
Ora di te mi resta; 

Ti rammento qual suou d’arpa lontana 
Cara, soave e mesta. 
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AVVERTENZA 



Innamorato della bellezza e semplicità dei canti 
popolari del settentrione, tentai riportarne alcuni nel 
nostro idioma: ma, ignaro di quella difficile lingua, 
fui costretto di servirmi di alcune traduzioni lette- 
rarie francesi e dell'ajuto di un amico mio nella lingua 
tedesca versatissimo. — Nel concetto e nella forma, 
ho procurato di attenermi all’indole di quei canti cosi 
antichi e che sono sempre improntati di uno spirito 
eminentemente nazionale. — Se poi mi fossi ingan- 
nato, f ni raccomando alla benigna indulgenza dei 
miei lettori. 

L. CAPPELLETTI. 
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Alcuni canti popolaci del Nord. 



Ode di Haraldo il Valoroso. (•) 



I miei navigli di Sicilia tutta 
Ferono il giro: allor grandi e possenti 
Brillavamo nel mondo. Allor di gente 
Carco il fosco naviglio, i flutti infidi 
Ratto solcava, e ognun pendea sommesso 
Da un cenno mio. Di pugne e di conquiste 
Era invasa mia mente, ed io credea 
Sempre in tal modo navigar. Ma intanto 
Mi dispreiza di Russia una fanciulla. 
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Di Trondhiem colle genti ho combattuto 
Nella mia giovinezza. Erano desse 
Superiori di forze, e fu tremendo, » 

Disperato il pugnar: pur lì sul campo 
Il loro Re spento lasciai. Ma intanto 
Mi disprezzo di Russia una fanciulla. 

Sedici solamente in un vascello 
Eravamo. Sollevasi un’orrenda 
Tempesta, e il mar gonfia spumando, ed empie 
D’acqua il vascello. Ma noi tutti, in breve, 

Lo votammo. La perduta speme 
Col buon successo ritornò. Ma intanto 
Mi disprezza di Russia una fanciulla. 

Otto esercizi io so ben far: combatto 
Da prode, e sono in cavalcar maestro. 

Non ho rivali al nuoto, e sopra i ghiacci 
Coi pattini passeggio, il dardo scaglio, 
Valonte sono in remigar. Ma intanto 
Mi disprezza di Russia ima fanciulla. 

Può ella forse negar questa vezzosa 
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E leggiadra donzella eh’ io medesmo, 

Nel dì che diedi in uua regione 
Meridionale una feral battaglia, 

Servito non mi- sia con gran coraggio 
Dell’ armi mie, elio dietro me lasciati 
Non abbia duraturi monumenti 
Di molte gesta o di valor? Ma intanto 
Mi disprezza di Russia una fanciulla. 

Nato son io ne’ monti di Norvegia, 

Colà dove sapean sì bene gli archi 
Quegli abitanti maneggiar: ma invece 
Ho preferito di condili- mie navi 
Fra gli scogli del perfido oceano, 

Quelle navi che sono atro spavento 
Dei lidi, ed ho con esse il mar solcato 
Dove mai l’uomo soggiornò. Ma Manto 
Mi disprezza di Russia una fanciulla. 
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il. 

Invocazione (’). 



Sol, che da me fuggisti, or col tuo raggio 
Della montagna illumina la vetta; 
Invocarti ti vo’, nel mio viaggio, 

Colla beltà che la natura alletta; 

Odimi, o padre della luce, intanto: 

Odimi adunque, o genitor del canto. 
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A dipinger m’ insegna or nell’ oscuro 
Mondo scene celesti e in un divine; 

Un linguaggio m’accorda e dolce, e puro, 
E frasi armoniose e peregrine, 

Ond’io ritragga ognor l’imago ardente, 
Che s’offre al guardo mio cara e fuggente. 

Forza m’infondi a dispregiar l’orgoglio 
Degli stolti e maligni, e la viltade, 

E le ingiurie di quest’età ch’io soglio 
Dotta appellare e in un perversa etade, 
Che, gonfia d’ ii'a e di superbia, è lieta 
Se i lavori schernir può del poeta. 
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III. 

1 Menestrelli (*). 



Insieme andavano tre Menestrelli. 

Orgogliosetti, leggiadri o bolli. 
Quando la capa selva passero, 

Nel bosco un olmo grande trovare. 
Un disse: — D’albero ecco un rametto 
Col qual vo’ farmi tosto un archetto 
Per la mia cara, dolce viola. — 

L’ altro prosegue, non fa parola. 

Ma qne’, che aveva primo parlato, 
Colpì nell’albero il qual, tagliato, 
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Versò del sangue; l’altro frattanto 
Colpì nell’albero, che versò pianto. 

Il terzo pure colpir lo vuole 
E versa l'albero queste parole: 

— Deh! non feritemi, o Menestrelli 
Orgoglio8etti, leggiadri e belli. 

Non sono un albero di questa folta. 

Ma una fanciulla bella una volta. 

Mentr’ io nel pozzo l’acqua attingeva, 

Me la mia Madre malediceva. 

D’ Averno 1’ ultimo fondo l’ inghiotta, 

In polve e in cenere venga ridotta ! 

Della mia Madre presso le porte 

Cantate, o giovani, della mia sorte. — 

I Menestrelli cantàr sovente 
Quella fanciulla bella innocente; 

Cantaron come la secchia empiva 
Quando sua madre la malediva. 

— D’ abisso P ultimo fondo la inghiotta, 
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In polve e in cenere venga ridotta ! — 
— Alla mia porta giammai cantata 
Sia, o Menestrelli, questa ballata; 

Se dieci figlie mi desse il fato, 

Mai più ripetere vorrei l’ odiato 
Detto terribile che mi tormenta, 

Che mi rammemora la figlia spenta. — 
Cosi dicendo, sul limitare 
Fermossi i giovani a contemplare. 

E, appena uscita fuor della porta, 

Quell’ empia madre sen cadde morta. 
E, da quel giorno, fùr tristarelli v 
Nè più cantarono i Menestrelli. 
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IV, 

Canto del Danebrog (»). 



Bosso qual sangue, o Danebrog, ondeggia 
Sulla baltica Teti! Il tuo splendore 
Nasconder non potrà l’oscura notte: 

Mai t’ abbattè la folgore: superbo • 
Ondeggiasti sugli eroi discesi 
Nel seno della morto: e la tua croce 
Bianca e divina fino al cielo estolle 
Di Danimarca il nome. 

A noi disceso 

Dal ciel tu sei, reliquia sacrosanta 
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Del popolo danese: a noi condotti 
Tali guerrieri hai tu, che il moudo intiero 
Simili non vantò. Finché la fama 
Percorrerà la terra e 1’ oceano, 

Finché risuonerà la scandinava 
Arpa gentile, il nome tuo glorioso 
Ed eterno vivrà. 

Fremi gagliardo, 

Al rumor della pugna; in ouor fremi 
Del* magnifico Inul (*). Allorché il tuono 
Rimbomba, e nello sue spire t’avvolge, 
Canta il bravo Tordenskjo, e se tu voli 
Verso l’Olimpo, innanzi agli astri il nome 
Ricorda di Huitfeldo il degno eroe. 

'* L’ Ammiraglio daurae. 
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A ciascun astro splendido ben puoi 
Rammentare un gncrrier, ma niun che uguagli 
Il tuo gran re Cristiano Quarto. Ei siede, 

In abito di gloria, ove comincia 
La regione della luce, e accoglie 
Gli eroi che vanno a visitar, sommessi, 
Otto-Rud il possente ed Absalonne. 

Sopra i lidi danesi i tuoi colori 
Fieramente dispiega, e 3ulla costa 
Dell’ India, e ne’barbarici paesi. 

Dei flutti ascolta la sonora voce; 

Celebra dessà le tue lodi e l'alta 
De’ difensori tuoi inclita gloria. 

Quelli che ancor ti restano, superbi 
Sono in nomarti, e sol per 1’ onor tuo 
Vanno incontro alla morte. 
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Orsù cammina 

Sopra i mari, o vessillo! Infili che tutte 
Le nordiche corazze in mille schegge 
Spezzate non saranno, infintile spenti 
Tutti non fian di Danimarca i cuori, 

Tu, o gloria nostra, non sarai mai solo. 
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NOTE 



'V. H araldo il vaiarono fu uiio dei più celebri avventurieri 
del suo tempo. Egli aveva trascorso tutti i mari del Settentrione, 
e corseggiato anche nel Mediterraneo, e sulle coste d’ Affrica. 
Ferito nella battaglia di Sliklastad, in cui Sant* Olaro di lui 
fratello perde la vita Tanno 1058, se d’era fuggito per la S>ezia 
ni Russia, ove dimor » per qualcht tempo alla corte di Jaronlatr 
amico di SunTQlavo e padre di Anna che sposò nel IOTI Enrico 
1 Re di Francia, di Anastasia che fu moglie di Andrea Re 
d* Ungheria, e di Elhsif ossia Elisabetta di cui rimase innamo- 
rato Haraldo ; ma questa fu, per lunga stagione, insensibile a 
tutto lo splendore della gloria di lui e delle azioni eroiche, che 
andava eseguendo per piacere ad essa, come si a edo nell'ode, ove 
si lamenta amaramente del di lei rigore e disprezzo. — Nella 
quarta stanza di quest'ode, egli ridice in succinto i suoi talenti. 
Non si capisce pero bene come possa parlare sul principio di 
otto esercizi, mentre poscia ne noniina sei solamente. Il sig, 
fìràberg de Hemsft crede che quel primo perìodo possa essere 
indipendente da quei che seguono, e che in esso V autore voglia 
alludere ad altre otto arti guerriere. — Quest'ode è stata tra- 
dotta dal Frof. Malie» dalla kuyiliuga SajjB, ove &i trova in- 
•senta. 
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(£. Questa poesia è di Tegnér porla popolari««i7itA nelLr 
Scandinavia. Egli poro ha pochissimo scrino, « noi) uuooru è 
pubblicalo tutto quanto compose. Si stamparono lino ad ora duo 
soli volumi: Smart'e Diktrr (piccioli poemi) e Fi'ilhiof» Saya, 
stampate perla prima volta a Stoeoluia nel 18^.). — La poesia 
di Tegnér uguaglia le nordirlie regioni, dove i più puri raggi 
ilei Sole splendono fra gli opachi fogliami: è maestosa, melati- 
con ira, ma robusta; e quando si attrista non perde la vivacità, 
nò quando piauge dispera. 

d,. Questa La 1 1 u tu ò tedesca ed è tolta dallo slovacco, dove 
pero è meno artificiosa. Io l’ho tradotta da una versione francese 
in prosi. 

(4). Valdemaro fratello di Canuto IV Re di Danimarca, ilo- 
vette combattere gli Eslonii che inquietavano i Cristiani di Li- 
vonia; ed, in questa guerra, avendo i Dunesi perduta lu loro ban- 
diera alla battaglia di VVoluiar, narra la tradizione, che no ca- 
desse loro dal cielo un'altra avente una croce hiauca in campo 
rosso, chiamato il Danebrog, e che si ritrova lutto di nelle armi 
di Danimarca. — Da ciò ebbe origine un canto, che può dirsi 
I* inno nazionale danese. 
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ERRATA CORRIGE 

All* pag. 13, nel mollo latino, invece di iMnAniuii, 
si legga •HexAfttfi/ti. 
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